
«The Little Giant. The 
Story Of Johnny Griffin»
di Mike Hennessey.
Northway Publications, 
Londra 2008. Pagine 230, 
sterline 19.99.

Uscita pochi mesi prima 
della scomparsa (in luglio, 
a ottant’anni: vedi Notiziario 
di questo numero) di Griffin, 
assume ulteriore carattere di 
omaggio al grande tenorsas-
sofonista, al «Piccolo Gigan-
te», la biografia dedicatagli 
da Hennessey, firma che i lettori di Musica Jazz ben co-
noscono. Come già aveva fatto in Klook, il libro su Kenny 
Clarke, anche qui lo scrittore britannico non si limita a se-
guire il protagonista giramondo nella lunga avventura, ma 
cura di collocarlo nel momento e nel luogo, cioè nell’am-
biente sociale e culturale in cui via via si trova: dalla natia 
Chicago a ogni tappa che l’artista ha toccato.

C’è un grande lavoro dietro queste pagine: l’autore ha 
incontrato Griffin spesso e fino all’ultimo, ma in più ha cer-
cato l’aiuto di tanti testimoni diretti, a cominciare dai pro-
duttori Orrin Keepnews e Gigi Campi, oltre che in preziosi 
ricordi di una quantità di musicisti, per lo più ora scompar-
si: per esempio Jimmy Woode, Ronnie Mathews, e perfi-
no Thelonious Monk, che per la verità non parla di Griffin, 
ma Hennessey da bravo giornalista non si esime dal ripro-
durre un colloquio strappato nel 1965 al più taciturno dei 
jazzisti. Così come ricchissimo di notizie su Art Blakey è 
il capitolo a questi dedicato, nel momento del racconto in 

Hennessey ci racconta 
com’era alta la statura
del «Piccolo Gigante»

cui il «Piccolo Gigante» fu uno dei Messengers. Dal canto 
suo il fotografo David Redfern ha contribuito con immagini 
del famoso (ma raramente visto) castello francese abitato 
da Griffin nei suoi ultimi ventiquattr’anni.

Agli incontri diretti Hennessey ha aggiunto una va-
stissima ricerca di ritagli di stampa e di interviste radio-
televisive. Si tratta, insomma, di una biografia esemplare, 
benché manchi una completa discografia. Probabilmen-
te, vista l’enorme produttività griffiniana, non si è voluto 
appesantire il prodotto; e poi in date e formazioni il testo è 
comunque puntualissimo.

Gian Mario Maletto

SEGNALIBRO

«Parlami di 
musica. Con-
versazioni con 
26 protagoni-
sti della scena 
internaziona-
le»
di Alberto 
Bazzurro.

Zona, Civitella in Val di Chiana 
(Arezzo) 2008. Pagine 217, 
euro 18.

Meritavano davvero una ri-
proposizione, dal flusso organico 
al filo rosso delle passioni musi-
cali, queste pacate dense inter-

viste, che il critico genovese, da 
decenni assiduo collaboratore di 
Musica Jazz, ha via via raccolto 
lungo una carriera impeccabile. 
Si avverte, in questi dialoghi tra 
Bazzurro e alcuni maestri del 
jazz, della canzone d’autore e 
di tanti altri linguaggi musicali, 
quasi uno slancio morale, una 
posizione etica nell’arte di por-
gere le domande e scegliere gli 
argomenti: ne risultano, di con-
seguenza, documenti essenziali, 
tranches de vie per capire la per-
sonalità di jazzisti in piena attività 
creativa (Fresu, Trovesi, Steve 
Lacy, Roscoe Mitchell) o quella 

di cantautori sollecitati a svelare 
i propri rapporti con il jazz me-
desimo (Fossati, Paoli, Jannacci, 
Conte).

Come pregio ulteriore, a tutto 
ciò Bazzurro, in post produzione, 
aggiunge, per ogni conversazio-
ne, un paio di apparati relativi al 
contesto dell’incontro e ai cano-
nici tre dischi da scegliere per 
un’isola deserta. Un competente 
autore fa così di Parlami di mu-
sica uno strumento utilissimo per 
conoscere le musiche d’oggi at-
traverso il pensiero illuminato di 
indiscussi protagonisti.

Guido Michelone

«Swingin’ Canterbury. Viaggio nella provincia 
del rock progressivo britannico» di Michele 
Coralli, Tuttle Edizioni, Camucia (Arezzo) 2007. 
Pagine 141, euro 13. La scuola di Canterbury, 
che vanta forti imprinting di matrice jazz, viene 
narrata dagli albori (la nascita a fine anni Sessan-
ta dei padri putativi del movimento: Soft Machine 
e Caravan) fino ai primi anni Ottanta, passando 
in rassegna figli e nipoti di questa grande e com-
plessa famiglia, senza escludere un’analisi dei 
brani che l’autore ritiene abbiano maggiormente 
contribuito a definirne il sound. Un lavoro che si 
fa leggere, ma interessante anche per chi non è 
digiuno della materia. Ci si sarebbe però potuti 
spingere un po’ più in là, per esempio approfon-
dendo i legami con la scena jazzistica britannica, 
da cui spesso il movimento ha assorbito musicisti 
(vedi Elton Dean o Lol Coxhill) e stili, oppure met-
tendo a frutto la discreta mole di materiali d’archi-
vio usciti negli ultimi anni sul mercato discografico 
(Soft Machine, Hatfield and the North…) per ag-
giornare biografie e commenti (C.B.).
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